
A tutti un affettuoso saluto ed abbraccio in ricordo dell'amico Michele Cocchia 
Quando mesi fa Franco Di Leva mi contattò per organizzare assieme agli amici storici di Michele questa
retrospettiva, chiedendomi anche di dire due parole per l'occasione, in un primo momento pensai di dirle a
braccio, poi riflettendo optai per un ricordo scritto, sapendo che le parole a braccio spesso sono come le
foglie che il vento disperde in fretta. 
Pertanto, volendo lasciare agli amici e ai presenti la mia testimonianza di amicizia, ho preferito affidare il
mio ricordo a questo scritto che spero possa rimanere nei nostri cuori a suo ricordo. Oggi siamo qui con
Michele  per  festeggiarlo  e  ricordarlo  con uno spaccato  delle  sue  opere  pittoriche,  accanto  alle  quali
abbiamo voluto inserire, in questa location a lui cara, anche alcuni nostri dipinti, come spesso facevamo
assieme in tante collettive tenute negli anni sull'isola ed in particolare ad Ischia Ponte. Infatti con Michele,
dagli  anni  '80  in  poi,  abbiamo condiviso  varie  iniziative,  come mostre  estemporanee  sul  territorio  e
rassegne collettive, tra cui una delle prime fu quella che annualmente tenevamo in vico Lucione ad Ischia
Ponte nei pressi del Museo del Mare, allora stradina poco valorizzata, poco illuminata e con le pareti delle
abitazioni scrostate e dipinte alla meglio. In quelle occasioni noi facemmo la scommessa di esporre in quel
vicoletto in nome dell'arte e della cultura... 
Il dopo e l'oggi, ci piace pensare è stato anche merito di quelle iniziative che nel tempo hanno dato luce e
visibilità  a  quella  stradina  semibuia  e  poco  frequentata.  Ma  con  Michele,  oltre  quanto  riportato,  il
sottoscritto ed i suoi amici più stretti: Antonio Cutaneo, Franco Di Leva, Maria Caputo e Janny Romolo
condivisero per alcuni anni anche l'apertura e la gestione della galleria d'arte la Tavolozza, in Via Roma ad
Ischia di fronte la storica cartoleria D'Ambra dove la sera ci si intratteneva con gli amici e i visitatori di
passaggio parlando di arte e di argomenti vari. Quella comunanza di passione pittorica fece sì che negli
anni a seguire l'amicizia tra il gruppo di quegli amici andò sempre più rinsaldandosi, coinvolgendo anche
aspetti umani e familiari come le confidenze di Michele sul suo impegno familiare quotidiano accanto alla
moglie che negli ultimi anni della sua vita lo tenevano lontano dai pennelli e dai colori. 
E' venendo proprio a quest'ultimi e al profilo artistico di Michele, penso che la sua pittura ad olio, con
varie personali alle spalle sia sull'isola che sul territorio nazionale, si distingueva a mio avviso, nonché a
quello di molti critici d'arte, per il senso cromatico Chiarista delle opere, dove la natura, il paesaggio, le
figure e le atmosfere del giorno e della notte erano immerse in una luce ovattata filtrata dalle innumerevoli
velature che la sua tecnica di padronanza artistica gli consentivano di esprimere, conferendo al dipinto
finale un'aurea poetica di delicato lirismo pittorico. Cosicché gli elementi del dipinto da mettere a fuoco
come fiori, barche, gabbiani, fari sul mare, castelli, torri, abitazioni e personaggi acquistassero alla fine un
simbolismo  etereo  nel  contrasto  cromatico  visivo  dell'opera.  (Un  po'  alla  Chagall:  per  leggerezza  e
delicatezza). 
Artista legato profondamente ad un genere di pittura figurativa, Michele aveva la capacità di trasmettere
alle sue opere la bellezza e la semplicità del suo spirito facendolo sempre in punta di piedi con discrezione
e con voce sempre educata e pacata. Qualità umane non sempre riscontrabili nell'egocentrismo del mondo
dell'arte. Ma la professionalità artistica di Michele non era limitata solo alla produzione di dipinti ad oli.
Infatti, spesso amava spaziare anche su generi diversi, come ad esempio la realizzazione di alcune opere
sacre con figure religiose fissate sui fondi a foglie d'oro di richiamo trecentesco o come le lievi delicate
pitture murali  di  angeli  o santi  realizzate spesso in collaborazione con l'amico Cutaneo presso alcune
chiese dell'Isola, di cui restano testimonianze particolari quelle ultime eseguite presso la chiesa di San
Ciro al Ciglio, frutto della perizia artistica che Michele aveva acquisito in anni di lavoro pregresso per
committenze private ed ecclesiali. A queste attività spesso alternava periodi di ricerca artistica rifugiandosi
nella sua bottega in via Vittoria Colonna ad Ischia che sovente era meta di turisti e appassionati locali che
si recavano da lui per acquistare un'opera tirando sul prezzo e che Michele nella sua grande bontà d'animo
e modestia spesso sottostimava o addirittura regalava. E qui mi fermo, convinto che quanto in sintesi
riportato  fosse  l'uomo e  l'artista  che  io  egli  amici  presenti  abbiamo  avuto  il  piacere  di  conoscere  e
frequentare e che oggi festeggiamo con questa retrospettiva. Alla famiglia e a tutti i convenuti un sentito
grazie per la presenza, con l'invito quando vi recate al cimitero per i vostri cari di passare da Michele per
deporre sulla sua ultima dimora terrena un fiore, simbolo floreale che in molte sue opere Michele ha
amato e dipinto quasi come riflesso allo specchio della sua anima in ossequio alla bellezza e ai profumi
della natura nelle sue più svariate declinazioni di luce ambientali e stagionali. 
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